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Vieni in mezzo a noi, Spirito di Dio, illumina le nostre menti
e apri i nostri cuori
per fare spazio nella nostra vita alla venuta del tuo regno. 

Donaci intelligenza e cuore
perché si riempia della tua speranza,
del tuo amore e della tua fede la nostra esistenza, e trasformaci in creature nuove
a servizio del regno. 

Vieni in mezzo a noi, Spirito del Cristo Risorto, illumina le nostre menti
e apri i nostri cuori
per fare spazio nella nostra vita 
alla responsabilità̀ di membra vive 
della tua Chiesa. 

Donaci intelligenza e cuore
perché viviamo nella tua Chiesa, nell’amore e nella preghiera,
per essere tutti un segno di speranza
che silenziosamente produce nel mondo
il tuo regno di giustizia, di amore e di pace. 


Lettura del testo: Mt 13,33-37

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Il contesto immediato del nostro brano è dato da tutto il capitolo 13 del Vangelo. Si tratta del discorso escatologico di Marco, un testo che precede immediatamente il racconto della passione e della resurrezione di Gesù (14-16).
Contesto più ampio è quello del suo ministero a Gerusalemme che si apre con l’ingresso messianico (11,1-11).
Il discorso escatologico è introdotto dall’episodio dell’obolo della Vedova (12,41-44), che diventa l’occasione per Gesù di sottolineare la precarietà del tempio e delle cose umane rispetto alla fedeltà di Dio e alla solidità della sua presenza. 

I personaggi sulla scena

Sulla scena del brano liturgico c’è solo Gesù. È lui che parla ai suoi discepoli e li invita alla vigilanza, ad una attesa operativa, carica di desiderio… Si tratta di “un’attesa che teme o desidera una presenza ancora assente” (S. Fausti).
La vigilanza è l’atteggiamento di chi sa cogliere il senso del tempo presente, spesso complesso e difficile come i giorni che stiamo vivendo adesso, l’atteggiamento di chi sa che le difficoltà della vita e della storia sono un’opportunità, l’occasione di dare testimonianza.
Questo discorso dunque è un invito alla Speranza con la “S” maiuscola, la virtù di chi sa che la storia è nelle mani sapienti di Dio e che la sua promessa non tarderà a realizzarsi e pertanto la attende e la desidera.
Ma chi bisogna attendere? Gesù parla di sé, è lui che sta “partendo” (cf. il cap. 14) e che ritornerà per compiere definitivamente la Storia di salvezza per gli uomini iniziata con la sua incarnazione. Tuttavia, la sua venuta è vicina perché in realtà lui viene in ogni momento!


Lettura del brano (ovvero la “lectio”)

v. 33

La struttura del brano sembra essere definita da quella che tecnicamente è chiamata una “inclusione”. Il nostro brano è aperto e chiuso dall’invito alla vigilanza che, come abbiamo già notato, di fatto è sottofondo di tutto il racconto evangelico.
“Nella grande notte del mondo, il discepolo è posto come sentinella. È la sua funzione profetica (Ez, 3,17 e Is 21,11-12)”. Noi siamo chiamati a dare testimonianza, ad indicare le prime luci del mattino, il sole che sorge per rischiarare coloro che sono nelle tenebre (cf. Lc 1,78s.).
Questa vigilanza deve essere costante perché il Signore viene sempre, e nell’incontro quotidiano con lui prepariamo quello definitivo. L’incontro definitivo diventa così l’orizzonte che attira il nostro sguardo e definisce la nostra esistenza di discepoli, uomini e donne che “seguono” il maestro…

v. 34

Questa breve parabola chiarisce come vivere il tempo dell’attesa, come esercitare la nostra vigilanza. Si tratta di essere attenti e fedeli/perseveranti (vigilanza attenta e fedeltà responsabile). Il padrone ha dato ai suoi schiavi (servo è uno il cui lavoro appartiene al padrone, servo è uno la cui vita appartiene ad un altro) il suo potere. Abbiamo ricevuto il potere di Gesù e spesso, molto spesso ce ne dimentichiamo! Si tratta del potere di Lui che ama il Padre e i fratelli; il potere che ci viene dal suo Spirito ed è quello della parola che rimette i peccati, scaccia i demoni, porta a conversione, guarisce e fa riconoscere il Signore.
A ciascuno il suo lavoro: A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito, per l’utilità comune (1Cor 12,7). Non ha dato tutto a tutti perché non ci chiudessimo nell’autosufficienza! Il portinaio poi ha una responsabilità particolare circa la vigilanza: il suo lavoro è quello di ricordare a tutti l’impegno alla vigilanza. Attenzione: anche tu che ascolti sei chiamato a questo compito...

Due “tentazioni” da cui guardarci: 1) quella della noia e della stanchezza; 2) lasciarsi assorbire dall’attesa e dal futuro dimenticando il valore del presente. Ad entrambe si oppone l’impegno quotidiano e l’esercizio responsabile del potere di Gesù.

v. 35-36
Ritorna l’invito alla vigilanza. Tutti dobbiamo vegliare, non solo il portinaio (cf. Rm 13,11-14).
Al triplice invito alla vigilanza del nostro brano, fa eco nel capitolo seguente il triplice richiamo del Getsemani, cui fa da contrappunto la risposta sonnacchiosa dei discepoli (14,32-42)!
“alla sera o a mezzanotte… ecc.”: Marco si basa sull’uso romano di dividere la notte in quattro periodi. Queste ore della notte “richiamano il racconto della passione: la sera si consegnò in pasto ai suoi, a mezzanotte agonizzò e fu tradito, al canto del gallo fu rinnegato, all’alba fu condannato” (S. Fausti).

v. 37
Non solo i discepoli sono chiamati alla vigilanza, ma questo invito è rivolto a tutti. Al di là dell’attesa di Cristo, l’esercizio della vigilanza è un compito di tutti gli uomini e le donne amati dal Signore, è la capacità di discernere un senso e un orizzonte alla propria vita, il desiderio di non accontentarsi – davanti alla complessità della vita – delle spiegazioni semplici e qualunquiste, è la possibilità di riconoscere che la vita non è affidata al caso ma segue un percorso sapiente e ordinato… 



Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.


[bookmark: _GoBack]Concludiamo con un testo di Dietrich Bonhoeffer

Festeggiare l’Avvento significa saper attendere: attendere è un’arte che il nostro tempo impaziente ha dimenticato. Esso vuole staccare il frutto maturo non appena germoglia; ma gli occhi ingordi vengono soltanto illusi, perché un frutto apparentemente così prezioso è dentro ancora verde, e mani prive di rispetto gettano via senza gratitudine ciò che li ha delusi. Chi non conosce la beatitudine acerba dell’attendere, cioè il mancare di qualcosa nella speranza, non potrà mai gustare la benedizione intera dell’adempimento. Chi non conosce la necessità di lottare con le domande più profonde della vita, della sua vita e nell’attesa non tiene aperti gli occhi con desiderio finché la verità non gli si rivela, costui non può figurarsi nulla della magnificenza di questo momento in cui risplenderà la chiarezza; e chi vuole ambire all’amicizia e all’amore di altro, senza attendere che la sua anima si apra all’altra fino ad averne accesso, a costui rimarrà eternamente nascosta la profonda benedizione di una vita che si svolge tra due anime. Nel mondo dobbiamo attendere le cose più grandi, più profonde, più delicate, e questo non avviene in modo tempestoso, ma secondo la legge divina della germinazione, della crescita e dello sviluppo. 

(D. BONHOEFFER, Voglio vivere questi giorni con voi, Queriniana, Brescia 2007, p. 379)

